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pei incoi i 

ni tura 

A Napoli 
convegno 

su Liquori 
NAPOLI — Domani, per Ini* 
ziativa dell'Università di Na­
poli e dell'Istituto di studi filo* 
sofici, si svolgerà un incontro 
scientifico internazionale in 
onore di Alfonso M. Liquor). 
Le presenze che sono state an* 
nunciate e i temi che sono sta* 
ti prescelti, rappresentano un 
duplice omaggio alla qualità 
dei contributi specifici dati da 
Liquori sul piano della ricerca 
e all'ampiezza dei suoi interes­
si. Infatti, dai primi studi «pio-
ncristici- nel campo della chi* 
mica-fisica e dalla cattedra 

universitaria subito consegui* 
ta, il percorso della sua \ ita di 
scienziato, giunto oggi al tra­
guardo dei sessantanni, si è 
snodato attraverso sondaggi 
ed esplorazioni intellettuali 
nelle direzioni più diverse e su 
linee sempre più generali, fi* 
no ad incontrare questioni di 
fondo, di filosofia della scien­
za e di rapporto tra scienza e 
società. Al convegno di Napoli 
(che si terrà a Palazzo Serra di 
Cassano in via Monte di Dio) 
interverranno il premio Nobel 
Uva Prigogine, Ballio, Cre* 
scenzl, Perutz, De Masi, Torà!» 
do di Francia. L'incontro si 
concluderà nel pomeriggio 
con una tavola rotonda e una 
discussione pubblica sul tema: 
«L'impatto della scienza sulla 
società-. 

Accanto all'impgno di stu­

dioso di Liquori c'è quello poli* 
tico e culturale che si espresse 
già a Roma nei mesi dell'occu­
pazione nazista e della Resi­
stenza e si concretizzò nella 
sua città con la partecipazione 
al movimento studentesco na­
poletano dopo la Liberazione. 
Il segno di quelle esperienze 
non si è mai cancellato; e c'è 
ancor oggi da rifletcre sulla 
straordinaria fecondità di una 
stagione, che anche a Napoli 
— nonostante il peso delle ar­
retratezze storiche e delle dif­
ficolta materiali in quel mo­
mento cosi rilevanti e manife­
ste — vide maturare intelli­
genze e sensibilità capaci di 
affermazione e sviluppo nei 
campi più diversi sulla base di 
una comune scelta di dedizio­
ne all'interesse generale e ai 
valori della nuova società de­
mocratica da costruire sulle 
rovine del fascimo. 

Il concerto , Un trionfo venerdì sera 
a Roma per gli Eurythmics. La band di 

Annie Lennox e Da ve Stewart si conferma 
una delle più travolgenti novità del rock 

dal ritmo 

ROMA — 'Questa è la prima 
volta che gli Eurythmics 
suonano in Italia. Siamo fe­
lici di essere qui. e sapete una 
cosa? Ho voglia di ballare. 
Voi non a vete voglia di bai/a­
re?». Come resistere ad un sl­
mile invito quando a formu­
larlo è l'irresistibile, bellissi­
ma Annie Lennox, vocallst 
degli Eurythmics, che assie­
me all'altra metà del celebre 
duo inglese, il chitarrista 
Dave Stewart, ed un gruppo 
di eccezionali accompagna­
tori, hanno stregato, amma­
liato ed esaltato per più di 
un'ora e mezza il pubblico 
dello stracolmo Palasport di 
Roma, dove venerdì sera 
hanno dato il via alla loro 
prima tournée italiana. Un 
concerto come il loro è desti­
nato a rimanere nella me­
moria del pubblico per molto 
tempo;perché ha condensa­
te in se tutte le ragioni che 
fanno del rock un linguaggio 
universale. La spettacolari­
tà, la gioia del ritmo, la pas­
sione, la comunicatività, 
l'incontro, tutti elementi che 
gli Eurythmics hanno sapu­
to dimostrare di poter fonde­
re con spontaneità pari a 
una professionalità che oggi 
coqosce pochi eguali. 

E facile cadere nell'esalta­
zione dopo un concerto così. 
Nel caleidoscopio musicale 
degli Eurythmics circolano 
tante particelle luminose; si 
possono chiamare rhythm 
and blues o soul marca Mo-
town. passioni giovanili che 
tanto hanno influenzato la 
potente vocalità di Annie 
Lennox, oppure elettronica, 
di cui è sempre stato un pro­
fano ammiratore Dave Ste­
wart Ma lo specchio attra­
verso cui guardare questo 
caleidoscopio resta essen­
zialmente il rock, nell'acce­
zione più classica del termi­
ne; e a non farcelo dimenti­
care ci pensa no gli assoli alla' 
chitarra di Stewart e la mu­
scolosa batteria di Clen Bur-
ke, un tempo percussionista 
a fianco di un'altra blonda 
regina del rock, Blondle. 

E stato di certo un trionfo 
per gli Eurythmics, al punto 
che resta difficile pensare 
che I due possano saltre an­
cora più in alto di cosi, ferma 
restando però la loro vitale 
capacità di non cadere nella 
ripetizione e nell'autoclta-

zione. Una folgorante ascesa 
Iniziata quattro anni fa con 
un album misterioso ed affa­
scinante, Sweet dreams, co­
struito su di un'inquietante 
miscela di tecnologia e ro­
manticismo che pare lonta­
na anni luce dagli attuali 
Eurythmics. Come ugual­
mente sembra lontano anni 
luce 11 1976, l'anno In cui An­
nie e Da ve si sono conosclu ti. 
Lei lavorava come camerie­
ra in un ristorante salutista, 
lui gestiva un negozletto di 
dischi. Si sono conosciuti 
tramite un amico comune, 
Paul Jacobs, che aveva sapu­
to che Dave stava cercando 
qualcuno con cui comporre 
delle canzoni, e aveva pensa­
to di presentargli questa ca­
meriera dalla splendida vo­
ce. L'incontro, nel ristorante 
dove la Lennox lavorava, 
sfociò nel classico colpo di 
fulmine. Jl loro sodalizio 
sentimentale oltre che di la­
voro è durato per quattro an­
ni, anni durante i quali han­
no diviso povertà, esauri­
menti nervosi ed una falli­
mentare esperienza in un 
gruppo chiamato 'Tourlsts*. 

Affermò Stewart in un'in­
tervista: 'Entrambi tendia­

mo a passare da un estremo 
senso di melanconia ed In­
trospezione, quando ci sem­
bra che tutto sia futile ed lì 
mondo debba finire da un 
momento all'altro, ad uno 
stato euforico, scherziamo e 
ridiamo come pazzi. Forse 
slamo del maniaci depressi­
vi!*. È soprattutto Annie 
Lennox a dimostrare un ca­
rattere ultra sensibile, che se 
anche In passato l'ha portata. 
a frequenti crisi di nervi, 
d'altra parte è anche la fonte 
principale delle sue Ispira­
zioni. Questa capacità di in­
trospezione, la sua sensibili­
tà e passionane unita al già 
accennato Interesse di Ste­
wart per la sperimentazione 
e l'elettronica porteranno 1 
due a formare gli Eury­
thmics e farli debuttare con 
questa formula sonora desti­
nata a sicuro successo; sla­
mo Infatti negli anni in cui 
trionfa l'elettropop, e presto 
Annie Lennox si trova a divi­
dere gli onori della copertina 
di Newsweek con Boy Geor­
ge, nella celebrazione di 
quella che fu definita la *Brl-
ìlsh Invaslon*. Finita l'unio­
ne sentimentale tra i due, 

sembra prendere più vigore 
quella creativa. Annie Len­
nox: *Negll anni abbiamo 
sviluppato una sorta di co­
mune Intuizione verso ciò 
che ci place, ciò che è valido, 
cosa "scotta" e cosa è essen­
ziale in termini musicali. CI 
capiamo anche senza il biso­
gno delle parole, tanto che ci 
place pensare a noi stessi co­
me a due gemelli: Nella 
chiesa sconsacrata che 1 due 
hanno acquisto con l primi 
Incassi e trasformato In stu­
dio di registrazione persona­
le, nasce il secondo disco, 
Touch, dove li romanticismo 
comincia a stemperarsi nel 
pop, seguito poi a ruota da 
1984, album di sperimenta­
zioni tecnologiche estrema­
mente Interessante ma poco 
compreso dal grande pubbli­
co. Nell'85 ancora una svol­
ta, verso II rhythm and blues 
più torrido; è l'anno di Be 
yourself tonlght, album che 
è diventato disco di platino 
per ben tre volte, e che regi­
strava presenze di lusso co­
me quella di Stevle Wondere 
di Aretha Franklin nel duet­
to Sisters are dolng It for 
themselves. 

Mina Hagen e Lene Lovich durante il loro concerto. In alto. Annie Lennox degli Eurythmics 

Stewart Intanto si è fatto 
un nome anche come regista 
di video e produttore di di­
schi a fianco di nomi come 
Bob Dylan e Tom Petty. 
L'ultimo capitolo arriva 
adesso, dopo una seria ope­
razione alle corde vocali su­
bita dalla Lennox, che l'ha 
costretta a rinunciare alia 
grinta vocale che tirava fuo­
ri In Be yourself tonight; i'ai-
bum Revenge continua su 
quella linea ma aggiustando 
il tiro In chiave rock. Da que­
st'ultimo album venerdì sera 
gli Eurythmics hanno ese­
guito When tomorrow Co­
mes e Missionary man. Lo 
show è stato infuocato sin 
dalle prime note di Sex cri­
me. Sia la Lennox che Ste­
wart erano vestiti allo stesso 
modo, In bianco e nero, con 
completi di pelle, ed alle loro 
spalle su di uno schermo si 
riflettevano giochi di luce 
bianca, fasci luminosi che 
componevano spettacolari 
effetti geometrici, a volte so­
stituiti da un'intensa luce 
rossa o azzurra, oppure im­
magini di nubi In movimen­
to che hanno strappato più 
di un applauso al pubblico. 

Tutto II meglio del loro re­
pertorio è filato via In un 
crescendo di entusiasmo e 
partecipazione: da Ball and 
chain a Ws allright, da Here 
comes the rain again a 
Would I He to you e The mi­
rarle of love; ma I momenti 
di maggior brivido vanno 
senz'altro ascrìtti alla ver­
sione di Who's that girl, ese­
guirà In versione solitaria da 
Stewart alla chitarra e dalla 
Lennox 'supportata' dalla 
bravissima corista di colore. 
Un omaggio al passato è ve­
nuto con Sweet dreams, can­
tata in coro da tutto II publl-
co, per concludere con un fi­
nale Incandescente che ha 
visto Annie rimanere solo In 
pantaloni e reggiseno rosso 
fuoco! C'è chi, un po' enfati­
camente, sostiene che II fu­
turo del rock è nelle loro ma­
ni; ól sicuro, finché ci saran­
no gruppi come gli Eury­
thmics, il rock non potrà 
sperare In un futuro più 
splendido. Oli Eurythmics 
sono stasera a Padova, Il 4 a 
Firenze 11 5 a Modena, el'Ba 
Milano. 

Alba Solaro 

Nina-Lene: rock & vivisezione 
MILANO — D'accordo, tutte e due 
puntano moltissimo sulla provoca­
zione visiva, ma andrebbero anche 
ascoltate: ed è questo che II terribile 
Palalido non ha quasi consentito 
agli spettatori milanesi venerdì sera. 
Il triangolo luminoso che Nlna Ha­
gen si poetava dietro ha finito così 
per simboleggiare In ritardo (Lene 
Lovich si era presentata nella prima 
parte dello spettacolo) la sosta per 
avaria della musica. Pubblico, a Mi­
lano, poco numeroso così come era 
stato, il giorno prima, a Roma. 

Peccato, l'una e l'altra cosa, anche 
perché non capita tutti I giorni che II 
mondo dello spettacolo sì ricordi, al 
di là d'ogni promozionale benefi­
cenza, delle offese Inferte dall'uomo 
agli animali, cosa che appunto Lene 
e Nlna hanno Inteso fare con questo 
•doublé tour* e che è il tema della 
canzone lanciata In coppia (come In 
coppia concludono II loro spettacolo, 
dopo essersi esibite singolarmente 

con le proprie, non eccezionali — 
acustica permettendo 11 giudizio... — 
bands. Cioè Don't Klll the Anlmals 
(•Non uccidete gli animali»): e il pen­
siero corre anche ad una certa can­
zone di Morrlssey e The Smlths. 

•Basterebbe rendersi conto che la 
dieta vegetariana è sufficiente a di­
fenderci dalle più terribili malattie*. 
ha ribadito la Hagen, spezzando 
un'altra freccia contro gli esperi­
menti Inutili condotti dalla scienza 
sugli animali. Quindi non certo un 
hamburger, ma un bel «panino di 
mozzarella: ecco 11 mio shopping mi­
lanese appena esco di qui», ha ag-
Siunto ia Lovich 11 pomeriggio prima 

el concerto alla discoteca Amnesy 
dove le due cantanti si sono presen­
tate come due sorelle o due amiche 
da sempre, In un Integrale ovvia­
mente nero, Ironicamente provoca­
torio e sexy Nlna, sui toni caldi del­
l'arancione di un costume fra il rus­
so e 11 greco-ortodosso Lene, che poi, 

In scena, si è tolta la gonna per», ri­
manere con un'altra gonna! 

C'è chi malignamente ha visto In 
questo «doppio tour* un astuto modo 
per riattivare un successo individua­
le che, effettivamente, sembrava ne­
gli ultimi tempi un po' appannato. 
Ma l'amicizia fra le due è di vecchia 
data e basterebbe ricordare il film 
Cha Cha girato assieme nel 1979. 

Un'accoppiata, Insomma, che si 
fonda su analogie caratteriali e affi­
nità biografiche. Esuli per motivi di­
versi l'una e l'altra, con 11 gusto della 
donna strega. Il divertimento Innato 
per la visualizzazione della canzone, 
persino una bambina a testa e. so­
prattutto, la comune battaglia per l 
diritti degli animali. 

Più decisamente provocatoria, 
certo, la Hagen che, dopo aver stupi­
to tutti coloro che l'avevano Immor­
talata In una cornice punk con una 
borgheslsslma trasformazione In 
mamma, adesso si è legata ad un an­

cor più stupefacente amore con un 
ragazzino di quindici anni e mezzo. 

Nella situazione acustica del Pala­
ndo ha finito per prevalere la mag­
giore effervescenza scenica di Nlna, 
anche se l'orecchio ricordava la sem­
pre più matura ed intensa musicali­
tà di Lene. La Lovich, infatti, è fra le 
due quella che meglio può sopravvi­
vere al proprio personaggio spetta­
colare. 

Nina Hagen, al contrarlo, viene 
Inevitabilmente rapportata al tempi 
duri, se non eroici, della musica gio­
vanile tedesco-occidentale e nessuno 
riesce a dimenticare certo 1 solchi 
realizzati con Hermann Brood. Poi 
vennero 1 travestimenti da suora e 
cose slmili. Molto divertenti più che 
provocatori. Ma Nina Hagen è viva. 
Altri, si sa, sono morti sul terreno 
della disperante Identificazione fra 
vita e arte che fa parte della storta 
del rock. 

Daniele Ionio 

Il film 
Ancora 

Castellano 
& Pipolo 

C'è poco 
da ridere 
in quei 
Grandi 

magazzini 
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Paolo Villaggio 

GRANDI MAGAZZINI — Regìa e sceneggiatura: Castellano & 
Pipolo. Interpreti: Laura Antonelli, Lino Banfi, Massimo Boldi, 
Claudio Botosso, Massimo Ciavarro, Christian De Sica, Alessan­
dro Ilaber, Nino Manfredi. Enrico Montcsano, Ornella Muti, 
Paolo Panelli, Michele Placido, Hcathcr Parisi, Paolo Villaggio. 
Musiche: Detto Mariano. Italia. 1986. Ai cinema Adriano, Paris, 
Ritz, Universal, America di Roma. 

Che fatica far ridere al cinema! Castellano & Pipolo Io sanno a 
tal punto che, nel giro di un mese, si sono ridotti a sfruttare la 
stessa gag in Scuola di ladri (che hanno scritto) e in questo nuovo 
Grandi magazzini (che hanno scritto e diretto). E quella, abusa-
tissima, del ladro che, sorpreso a rubare in un supermercato, si 
finge manichino, soffrendo in silenzio sotto gli sganassoni del poli­
ziotto di turno. Cambia appena la cornice: nel filmetto di Neri 
Parenti Villaggio era un impacciato furfantello fantozziano; qui è 
un poveretto appena uscito di galera che si traveste da uomo-robot 
ella Zed nel tentativo di truffare il reparto giochi di un supermar­
ket. 

Inutile dire che la scenetta compariva nell'originale Grandi ma­
gazzini (1939), commedia agrodolce firmata Camerini che la «cop­
pia d'oro* Castellano & Pipolo (15 Film da registi, 120 miliardi di 
incasso, urlano le note di produzione) ha preso ora a spunto per 
impaginare la solita carrellata di sketch dal fiato corto. Anzi cor­
tissimo, giacché della ventina di storie che si incrociano, nell'arco 
di due ore, in Grandi magazzini versione 1986 se ne possono 
salvare sì e no un paio, più per merito degli interpreti che per 
arguzia di regìa. Sono gli episodi di Montesano e di Manfredi: il 
primo racconta le disavventure di un addetto alla pulizia dei cessi 
scambiato dall'ambizioso capo del personale per il figlio, in inco­
gnito, del megaproprietario Gru ber; il secondo il viale del tramon­
to di un ex divo del cinema, ubriacone e svagato, costretto a fare 
uno spot pubblicitario per racimolare qualche soldo. 

Per il resto, Grandi magazzini offre ben poco: solo una passerel­
la di «star* cecchigoriane chiamate a rifare le macchiette di sem-
f>re. Ecco allora nell'ordine: il facchino Renato Pozzetto che si 
ibera dalle angherie del superiore scoprendo le gioie del ménage 

omosessuale con un ricco milanese («Ho scoperto che mi piace il 
pesce*; da rabbrividire): il .buro. di Cetraro Christian De Sica 
impegnato a racimolare attrezzi da body-building e slip con l'evi­
denziatore per un totale di 500mila lire (quanto previsto da un 
buono-acquisto vinto); l'imbranatissimo agente di vigilanza Mas­
simo Boldi che si fa rubare sotto il naso montagne di oggetti 
nonostante la faccia feroce e la fatidica frase «ti spìezzo in due*; il 
direttore dei Grandi magazzini Michele Placido, duro e severo, ma 
con un debole nascosto per la segretaria che, del resto, spasima per 
lui; il rilegatore di libri «romano de Roma* Paolo Panelli; il suona­
tore ambulante (senza gamba ma filosofo) Lino Banfi; l'attrice da 
sballo Ornella Muti nei panni di se stessa; l'occhiceruleo Massimo 
Ciavarro coinvolto in una brutta storia di scommesse clandestine, 
eccetera eccetera... 

Un po' Drive In, un po' varietà alla Vianello, Grandi magazzini 
rispolvera e aggiorna — sotto la scorza della ricca produzione da 
sei miliardi — i cascami di una comicità esangue e volgarotta che 
alterna la coscia nuda al nonsense demenziale (tipo: «Vorrei un 
montone rovesciato» e il commesso prende da setto il bancone un 
montone vivo e lo porge al cliente tenendolo per le zampe). Altro 
che spaccato di varia umanità, come promettono Castellano & 
Pipolo. Questo è cinema di rapina, ma finché c'è gente che si fa 
rapinare ogni stroncatura è superflua. Il successo mostruoso di 
Scuoia di ladri, per restare all'altezza del prodotto, insegna. 

Michele Anselmi 

Il film 
Torna alla 

commedia la 
Wertmliller 

Travolti 
dalla 
solita 

vecchia 
comicità 

NOTTE D'ESTATE CON 
PROFILO GRECO, OCCHI A 
MANDORLA E PROFUMO 
DI BASILICO — Regia: Lina 
WertmUller. Soggetto e sce­
neggiatura: Lina WertmUller. 
Fotografia: Camillo Bazzoni. 
Interpreti: Mariangela Mela­
to, Michele Placido, Roberto 
Herlitzka. 1986. Al cinema 
Apollo di Milano. 

Letto il prolisso titolo — per 
se stesso di moderato fascino — 
non rimane quasi niente di gra­
tificante in questa nuova sorti­
ta di Lina WertmUller. L'ulti­
ma sua cosa vista, quel torvo, 
cruentissimo Un complicato 
intrigo... non aveva pienamen­
te convinto, ma in compenso 
bisogna riconoscere che in esso 
affiorava, anche per brani spar­
si e oblique trasparenze, un di­
scorso attualissimo, divampan­
te, sullo sfascio di Napoli e sul­
l'angoscioso dilagare del crimi­
ne organizzato. 

Si pensava, anzi, che proprio 
Un complicato intrigo... costi­
tuisse in certo modo una svolta, 
un salto di qualità preciso ri­
spetto alle ridanciane pellicole 
confezionate con mestiere fin 
troppo disinvolto dall'autrice 
di opere significative come i 
non dimenticati / basilischi, 
Film d'amore e d'anarchia, 
ecc. Purtroppo, non è così. Lina 
WertmUller, probabilmente 
sollecitata dal convincimento 
che i film brillanti pagano più 
di quelli incentrati su un im­
pianto drammatico, ha puntato 
risoluta su un canovaccio svelto 
e vago che già in passato aveva 
dato qualche redditizio esito 
immediato. 

Ci riferiamo a quel Travolti 
da un insolito destino nell'az­
zurro mare d'agosto che, facen­
do affidamento sull'affiatata, 
umoristica coppia Mariangela 
Melato - Giancarlo Giannini, 
s'inoltrava, protervo e un po' 
volgaruccio, tra la selva di luo­
ghi comuni, di tic e manie pate­
tici di quei personaggi in liber­
tà vigilata che diventano, di so­
lito, certi individui facoltosi e 
di altri tipi più indigenti messi 
dal caso o da semplice bizzarria 

Michele Placido 

della vita in situazioni abnor­
mi. Speranza mal riposta, la 
nostra, dal momento che Notte 
d'estate . sembra proprio ri­
calcare con premeditato propo­
sito lucrativo quella vecchia, 
macchinosa farsa. Con in peg­
gio il fatto che, a distanza di 
tanti anni, la modesta alzata di 
genio della WertmUller ripetu­
ta quasi pari pari, a parte l'ag­
giornamento della coppia con 
Michele Placido al pósto di 
Giannini, non ottiene nemme­
no l'esiguo esito di rispecchiare 
anche grottescamente vizi e 
vezzi diffusi. Come si fa infatti 
ad avallare quell'abusata cari­
catura di damazza milanese 
impersonata sgangheratamen­
te dalla pur brava Melato e co­
me è plausibile anche quell'ani­
malesco bandito siciliano (ope­
rante in Sardegna') incarnato 
da quell'impollastrato Michele 
Placido? Non parliamo, poi, 
del patetico manichino siculo-
maffoso->anfcee cui dà vita af­
fannosamente Roberto Herli­
tzka. 

La storia di Notte d'estate... 
si riduce, in sostanza, all'unico, 
patetico bisticcio tra una ricca-
stra cinica e vogliosa che, ribal­
tando d'un colpo convenzioni e 
convinzioni correnti, rivendica 
da un bandito siculo-sardo ra­
pito dai suoi scherani un risar­
cimento cospicuo in soldi (cen­
to miliardi) e in generose pre­
stazioni amorose fuori ordinan­
za. Tutto qui. E ce n'è d'avanzo, 
anche con quel presunto, po­
sticcio colpo di scena finale cne, 
in apparenza, rimette infine 
tutto a posto con niente, para­
dossalmente, in ordine. 

Per l'occasione, persino re­
gia, sviluppo narrativo, presta­
zioni interpretative marciano 
al minimo regime. E spiace, so­
prattutto, constatare che pro­
fessionisti pure collaudati co­
me la stessa WertmUller, ì ma-
leassortiti Melato, Placido, 
Herlitzka, abbiano congiurato 
a prodursi in un'esibizione tan­
to desolante, inessenziale come 
Notte d'estate..., una brutta 
cartolina erotico-balneare che 
volentieri avremmo voluto ci 
fosse risparmiata. 

Sauro Borelli 


